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JACOPO MILAN 



nome vostro la presente mìa composizioat 
consacro, sperando che sarete per umanamente 
accoglierla, condonandone insieme le mancan- 
ze, poiché a vai che slete amatore, ed esatto col' 
tìoatore de' nostri classici del pari è nota la' 
dif^ficultà di poter condur iene al suo termine 
questo genere di produzioni , Felice voi che ri- 
trovandovi ancora in età giovanile in vece di 
abbandonarvi a dei fallaci piaceri coltivate le 
lettere, e tra' libri conducete le ore beate! Ciò 
è a pochi concesso, che pochi s' interessano de' 
nostri autori, sebbene a piena bocca ne parlino 
sempre, lenza neppure averne veduto il sem- 
plice frontispizio . Ma dovrei troppo inoltrarmi, 
onde su di questo vi tiro una lunga linea. Dirò 
solo a voi che Jummi iT allo s limolo di scrìvere 
littoria Orsini Lord Byroii componendo il suo 
Marin Falier , argomento dignitoso delP istoria 
nostra .■ Possa il mio tubetto essere noa inde' 
gno del perdano visir», e del pari possiate ri' 
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trovarlo di uno stile a tanta materia conoene- 
vole. Pur vi dirò con franchezza che schiavo 
non mi rendo talvolta di qualche tèrmine t ri- 
cordevole ehe ha detto timmortal Venosìno r 

BflPfl , fieiagae nuptr haieiunt verta fiJem: 
Si grwcc /ante 4ai/*nt puree delorla . 

Non - conoien esser, credo, tanto dilicati nella 
scelta delle paroh, mentre spesso di queste te 
ne ritrovano , che quantunque combattute dui 
puristi della nostra lingua rendono il parlare 
■più energico, e piii robusto.. Perdonate a que- 
sta mia digressione , e pregandovi di non pri- 
varmi della graàa vostra^ con profondo rispetto 
bù £ onore per sempre di protestarmi 

Vìoenia 6 Settimbre 1811. 
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\^ittoris figlia di Claudio Accoramliugni fu ap- 
punto una di quelle meravigliose hellezze che verro 
di Toro attraggono 1' universale ammirazione . Po- 
teva suo padre collocarla nelle più cospicue fami- 
glie Sì RoAia, ed in parlìcolar modo era deside- 
ratissima da Paolo Giordano Orsini Duca di Brac- 
ciano, vedovo della sorella di Francesco de Me- 
dici Granduca di Toscana, dalla quale aveva Tton 
"Virginio suo primogenito. Ma per evitare ogni 
discordia fu sposata a Francesco Peretti , nipote 
del Cardinale , ben conoscendosi come Io lio in 
mancanza di Gregorio XIII. làcilmente andrebbe 
SI divenir papa . La madre ed i fraiellt di Vittòria 
ne furono coDtrarj , ma cosi dal padre slobilrto 
dovettero adattarsi alla circostanza. In seguito l'in- 
felice Francesco veune improvvisamente ucciso, e 
la colpa più che altro ne fu atiribuila al Duca 
Orsini , ma il Cardinale dissimulò con somma 
scalireiia l'oSesa ricevuta, fino a tanto che dive- 
nute pontefice ben fece conoscere che non ae l'era 
dimenticata. Paolo Giordano duncpie n rìtiré con 
'Attorìa che sua resa aveva negli stati della tv- 
pubblica di Venewa, e fu anco bene accolto, ma 
in seguito moti, lasciando desolatissima la misera 
Tittoria che oltre al disdegna del papa aveva quello 
d^propij parenti. Seco (enera due fratelli , do 
punac^ati etano £ continuo da I^dovico Orsi^ 



cbe le |>utt pr«M uan del suo congiunto Don 
Virginio , figlio primogenito come dissi di Paolo 
Giordano. La cosa andò cosi avanti, che la re- 
pubblica di Vinegia diede mano a guest' aSàre, « 
prese la difesa di Villoria che al sommo erasi idi 
questo raccomandata . Fu in Padova, àffyp troV4- 
vasi , spedito a bella posla Luigi Bragadino ili 
qualità di Avogadore di Comun, con atttorità dell* 
eccelso Consìglio dì Dieci d' assisterla oon tutta 
la £>rza dalla prepotenza dell' Orsini • Lndorico 
era da gran tempo presso la repubblioa investito 
del carattere di governatore dell'armi dì CoiA, 
ma non per questo volevasi che avesse ad usare 
alcuna nolenta . In un giorno che la sventurata 
Vinaria uscita ara dal Santo dopo di aver latte 
le sue cUvoiiom , fii nella .stessa notte barbane 
mente sacrificata . Scopèrta la cosa Ludovico fii 
preso e stroisato dopo d' aver veduti decrittiti 
sadici augi compagni, dei quali jìiroao fino in Vi- 
negia mandate le teste . 
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PERSONAGGI. 



VITTOHIA. 

LUDOVICO. 

BEAGADinO. 

MARCELLO. 

VISCONTE. 

UVEEOTTO. 

BLWCA. 

FLAMINIO. 

Sema, mPadoìfa. 



ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

Mag^Jìea sala, nel di cui fondo si dovrà vedere 
una finestra praticabile. 

IIVEROTTO. 

Liverelto, coraggio, in questo Iconio 
Diventi grande, o cadi estisM; è fona 
Cbe in cor m'occulti, onde appagar le biam» 
D' assoluio Sigfnor che meniie dona 
Grazie e ìavon alta vendelt» in petto 
Nnlre da lungo, e s'avvicina il punto 
Che li deve compir . Fra breve io spero» 
Che Ludovico qui verità. Visconte, ' 
Ipaganello, e de' suoi schiera pi& scelu 
A tutto pronti, e m'averan compagno. 
Di Vittoria non cape entro dell'alma 
Lieve timore che a suo danno io vegli. 
Fede mi presta, e non s'^iccoige inoauta 
Qua! destm fero le apparecchi, e spera 
Face intanto goder !... Ma, se non ervo 
Bianca s'inoltra.' ella è sua fida, e deggìo 
Simularmi cosi, che seppur l'ombra 
Contro a me di lospelto in len 1« surga. 

«CENA SECONDA 

UVEROTTO. BIATTCA. 

I40. !6ianca, sei, dimmi, tuP m'annunii for** 
Della mia, della tua signora illustre 
- Huora alquanie Mice? 
Jio. Oh cielt himIm 
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Viva pur tròppo in un amaro ]Hanta 
La sciagurata vedova del prode. 
Temuto un giorno poderoso Orsini . 
Che le resta a sperar? ^ 

Lìv, Bianca, noto 

Che ài vaste daviaie ella pur onco 
Rìmut *r«^i • sai ... 

Sìa, Funesta dote 

Non le sien $ mnture . 

Lìv. Ah no! 

Sìa. Che giovai 

11 suo misero Stato of;niin conosce, 
Qijindi più c ti' altro pietà me^la. 

Liv. lO'sperOi 
Che I^udovico de' suoi casi instrutto 
Sperder vorrà quella mortai trìstesKa« 
Cdo le fainesla il ?or. vorrà... 
*Sia. _ Perdona, 

8« intarronipo U tuo dir: ma non conosci 
Tu fona IfUcloTÌco? 

XiV. Ardente, e Siera 

' Io lo conosco, ma ragion pur anco 
Potria parlai^li ì» cor .' 

Sia. Quanto t' inganni ! 

Come sperate in lui ragion, se l' jia. 
Se r atroce vendetta orrido il seggio 
Foser nell'alma sua! Misera donna 
Come fìlggir può mai <iuel fatai nembo 
Che da ogni lato la circonda, e preme? 

Liif. Ott risponderti, o Bianca, io opn saprei. 
Se cori mi favelli! 

Sìa, O LiveroUo, 

Di me che Ea se da maggior dis^^do 
Vniga colt^ Vittonal 

Ido, £ supponi? 

£ia. Di tutto io temo, tk9_ dì tutto io cied» 
Gafww Xtfidflnco. 



ATTO, PRIMO .« 
lap. ' . II diKtade 

Da nna' adrpe magnaniina? 
Bia. ■ Che giova. 

Se la ricopre vergogna? 
Uff. Vn tempo 

MoBtroBsi amico ^i.Villona. 
Eia. È vero, ^, 

Ma fu per breve, « tm odio atroca ^ui3i 

Contnf $ lei nascoae in sen. 
Uf. pale»» 

. A te non fu l'alta ci^^^ 
Sia. Gianùnu,.- 

Sebben talrolta lo ricbieù ardiu . . 

All' eccelsa tnatraaat eUa 
hiv. .... T'accbela: 

Yern di noi certo a* inoltra! 
Bia. £ 

.. SCENATERZA. 

VlTTOftlA « BETTI. 

yUt^ oì qui muti ritroTO. e-perché o& 3iol 

Sperdere uniti non poiettt voi 

Quell'Atra nebbia eoe m'opprime! 
Bìa. • , Cielo! 

Tu preda sempre al tuo dolor ... 
yUl. ■ ■ ^immi» 

fuor che il dolore a zqe che resta^ 
Ut. ^ 

Tu alfin pensar... 
pjff. Che di un coototfe pnva* 

Misera, trista, abbandonata in bracò» 

A mille, e mille idee funeste i giorni 

Passo avvolti nel pianto. 
Bia. E sari dtuupta . . 

Eterna offà toa pen;? 
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yitL Eterna, o Bianca, 

Che bea m'avveggo che sperar non posso 

Ud istante di pace. 
Zàff. ' A tuo faVore 

Liverotlo è ^ispostOi.c forse udire 

Voni wim Mtmà Ludovico ; 
FiU. E tanto 

Puoi tu, dimmi, sperar? 
Lfp. Del tao consorte 

Compagno io vissi, e pec l'Ordina stirpe 

Roma perfino abbsndonat; può dunque 

Cii ricordando il tuo congiunto... 
yitL Ah taci! 

Solo in Indirlo memorar ni scorre 

Per agili vena d«1la morte il gelo! 

Barbaro, crudo, disumano ignora 

Io lo ii-ovai, pur troppo! 
Lh. E pur... 

Deb pr^o. 
D'obblio ricopri ogni trascorsa cosa. ' 
Qui per breve mi lascia , 
Lif. Io l'obbedisca. 

-(So ^unge Lodovico ella è perduta.) 

SCENA QUARTA 
VITTORIA, BUNCA. 

f^iVl-lBianca, è ornai tempo che all'ainor tuo vero 
S'apra il mio core, è tempo om^ che a parta 
Appien ti renda delle fere angosce 
Glie mi straziano l'alma, e che tu vegga. 
Che pace invan sperar poss'io, che a'fian^ 
Siammi pur sempre l'infortunio. 

Bio. £ dove 

Fero martire ti trasporta? 

yUt. Ascolta, 

fi apprendi negGo il oso destino ; appren£ 
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^* olire ad ogni pensier miteia io MDO, 
Ch'ogni mia stella è a me nimica. 
.BÙI. Ahi tutta 

M'empì il duolo! 
¥^kt. Ti sovTÌen die un Tempo 

"Vissi unita al Pereti!, e che trascorse 
Xj'ore b«ate avrei, » colto, oh àeìol 
Stato non fosse da immatura' rnoTte . 
Aimembranza d'orror! Quel ài ricordo 
Che immerso nel suo sangue a me fu tratto 
Semivivo pur anco, e che j^volse 
Spirante a me le moribonde luci , 
Che fra' singulti estremi a me volea 
Pur favellar del nostro amor: mi porse 
La fredda mano, che baciai tremante, 
£ bagnai tutte d'un amaro pianto... 
Misera! a te che vai ch'or io rimembri 
Un cosi atroce evento!., ahimé!., se luogo , 
Avuto non avesse, or io nipote 
Mi sarei di colui che (ermo sliinge 
Di Pier le chiavi, e in Vatiean sublime 
Regna, e del suo poter diffonde il grido 
E dove nasce e dove muore il sole, 
£ per l' atra vicenda occulta ìd petto 
Contro di un' infelice un odio immenso; 
Né giova, o Bianca, il mio pregar, ^ova. 
Che giunga a lui di mia iimocenu- il nipno. 

Bia. Istoria tnste mi narrasb! 

yitt. U vero 

Udisti dal mio labbro . 

Bia. E dunqQe?„ 

Viu. n crude* 

Feroce, immane Lndonco è solo 
Fatai sorgente d'ogm nua sventura. 

Bia, Colui! 

f^tt. Pur tisppoi 

BU. E conte, dimmi? 
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Autore 



fifli ta lol del colpo reo, ohs oppresse 
X infelice Francesco. 



yìtt. Acceso l'alma 

guel dìtpìttab» -9 un indenio aOètht 
ua ni Vòlta (in da quel al che stretta 
Al Perettì'nien (iii, saa benché ad albil 
Db gran tempo allaccialo . 
Bla. Ahi fero caso ! 

yìu. Raccapricci a ragione! ecco svelata 
De' mali mici la triste ittorìa. Prego; 
Eternamente nel tuo sen la occulta, 
Cht di me stessa io mi Terg<^;D» . 
Bia. n del» 

Puniti questo iaflune. 
Viti. Al prode nt^taf 

MwianìniD d» (Mii GiordaBo Orwif 
Ebbi da lui lotto t soffHr, ma cauta 
Men tacqui leitopta per tìmdr di risse, 
'IH jTentnre e di «angue . 
Bia. Ed or? 

VtU. Congiunta 
AH* estinto- consorte ogni aver tosto 
Da quel perverso, fiami tolto.' 
Biit. E questo' 

FaciI non fia, se a tua difesa vegli 
La VedbtB' fiepubblica, che impera 
DeU* Adria in tira, e chtf dlatùidé' ispHio. 
Contro gli audaci il suo possente faracdo, 
E gli astringe a tremar . 
yitt. Non ebbi, o Bianc 

Pur anco avviso de' sommessi acceniì 
Che spedire le osai, nè quindi a caio 
Del suo Ikvore incerta viro . - 
- Bfa. Ed io, ' 



Bia. 



Or io t'intendo! 
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Nel suo poter confido: avrà ella S8g{^ 

Maturato l'afiàr, vedutol giutio- 

T* assisterà . 
l^tt. Tanto WTBtì . 

Bia. Ancora 

Dell' etade nel fior tu ti ritrovi, 

È la beltade tua palese al mondo; 

Onde salvarla da ogni nera insidi* 

Si moveran que' poderosi spirli, 

Gbe agi' innocenti ognora oì&oD benigni 

La generosa mano . 
Fttt. È questo il solo 

Aa^ft di luce ohe mi nsia. 
Bia. È un raggio 

Che l'atra nebbia <Ae A cinge l'alma 

Disperder deva, 
ri'rt. Al OMO destino i unito 

Quello al pari di dno tristi fratelli 

Che l'onne nue Voller seguir. 
Bia. Con teco 

Fian salvi. 

yUt. .Farli mi tuo labbro va nume 

Froteggttor degli innocenti , 

Bia. Un ninne 

* Punir aapri qaal LaSemea indegno 
Che ai a driUo detesti . 

Fitt, Egli pur anco ' * 

Forse d' indegno amor si trova aeceio, 
E da me forse il reo mercede attende, 
Quand'io, Bianca, più assai cheilneromièmo 
Lo detesto, e l'abborro. 

Bia. In questi Indghì 

Non Io vedesti ancor?' 

Vili, Volesse il cielo 

Che no! vedessi ìo mai, ma-non nil resta 
Nemmen di cid lieve speratna, ond'io 
TedroUo in breve, e avvamperò ad no punto 
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B'idto timore, di disptitOi «d'ira. 

Bia. Deh! Vittoria, all'atroce alto cordogli)^ 
Ui argìn poni ornai; s'appressa, spero* 
Un avvenir per te più fausto. 
Pia. È vano 

II Ilio Jesire, se in pensier ti viene 
Che lontana da' miei vedova, e afflitta 
Strascinar deggìo mio malgrado l'ore 
Cinta da mille idee funeste. 

Bia. E a'tooi 

Ti renderà miglior dettino . 

J^itL ■ Oh dio! 

Qnanto è lontana dal mio core, ahi ijiianlo 
Cosi dolce lusinga! 

Sia. E come vuoi, 

Dimnrti, Vittoria, che in balia del £ito 
Ti lasa una Repubblica famosa 
Per armi, e per saper, che ben rammenta 
Quanto deve a tua stirpe, e che a lei fosti 
Ùai luo moriente misero consorte 
Anco affidata, e tener deve in cura 
Le lue doviaie, e V oner tao? ti calmai 
. Deh ti calma una volta, e meglio lafine 
' Giudica di le stessa . 

^ia. In breve io dunque 

Dovrò veder se tanfo avvenga . Bianca, 
Se il di trascorre ìenzn un fausto eventO> 
Fili non parlarmi di conforto . 

Bia. Ho speme, 

Cbe appunto giunga in questo diL. 

l''itt. Deh] taci„ 

Alctti s'avansa. 

Bia. Egli è Marcellal 

f^u. Ha seco 

Uo MOVO cbe sembra d* alto affiir! 

Bla. JSoa erril 

yiu. M'assista il «dai 
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SCENA QUINTA. 
HAACEU.O, BHAGADINO, « dettr. 

Mar. .^Tiinia suora, io vengo 

Pien di leliiia a te; i(iii;8(i che miri 
Onor.ii-e il mio fianco è un aom cbe parte 
Unisce dell' augusto almo «enalo 
Di quell'alma Repubblica, cba ipanile 
Fama di se non prima ioteia al mondo, 
Z>i Vinegia Avello. 

Vitt. Esser potrebbe 

Pur tanto ver! 

jBni. Si. generosa donna, 

Giunser tre voci dulorose presso 
Del consiglio maggior, da cui tua sorte 
Dipendeva soltanto: ej^li conosce, 
Cli' esser non devi abbandonata, e degne 
lie tue mire comprende, e vuol che meco 
Que' Gonsislierì uniscami, clie giuMi 
Keggoita ilfren dell' anlenoree mura. 
Tu di nulla temer: con equa lance 
Il consiglio, il senulu, e i tre die il ferro 
Fanno cader su' ii-i. piesiansi ognora 
Dei miseri a favor; per ordin loro 
Io qni men venni; Bragadino è nolo 
Abbastanza ad ognuno, e Bragadino 
Veglierà su' tuoi di: da questo punto 
Riposa appien secura, e 1 tuoi nimici 
Apprendano, cbe invan speme nel seno 
Nutrir potrieno. onde arrecarti oltraggio.' 
Viti. Sarà vero, signor? tanto potrei 

Dunque ancora aperar? Con me infelice - 
Fia generoso a segno tale il tuo 
Consiglio eccelso? 
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Bra. Puoi nemmen temerlof 

Dissi' abbastanza . 

FiV/, _ Dell'Orsino foi-^e 

l^ol! non sono a te gl'inganni, e quanto 
Temer si dcbi.a, et! it;ifio ancor Vinegia 
lìen SII clii; goJe un allo onor, vestito 
J>'iiii ^ra(]i>, i;]»; ad alitili temala' il ntia, 

£ra. D'armi g.iv. rn^lor 1' Or>in lu sceRo 
Dalla nostra QL^pubblica, mit appfiMa 
Ter' lauto onore- maggicrmenie et deve 
Ai\e nostre' obbedir leggi sommesso^ . 
Guai se mancasse al suo dover! punito 
Ne resterebbe tosto ^ 

Mar. Io Io comprendo,- 

Cbe ben m'é nolo di ijual giusto e grarff 
Sia veslita rigor d' Adi'ia 1" eccelsa 
magnanima sovrana, allof cde' dev» 
Far le leggi parlar . 

Bra. Cosi sì regna. 

Non aririmenii: t'assicura, o prode^ 
Pi Villoria fralel Marcella invillo. 
Ma non è d' uopo die in Vane parole' 
lo qui mi' perda! Addio; vado in tal puiilo> 
Cor Kettorr ad unirmi, onde palese 
A tulli' ■!> quanto Vinegia, e quanto 
A luo> favor si presta ^ 

Fìtt. £d io secura 

In' voi sofà riposo. Ab ae 1' OrkinO' 
Qui giungesse, o signor?., 

Bra. Franca: Taccagfi 

Come conviene al grado suo, ma- insiemv 
Abbia a saper die rispellar ti deve 
Qu'al di Giordan vedova illustre. In' brtvtt 
Qui,' non' temer, mi' rivedrai. 

Solff da te qtiesta' miai vii». 



Atto PRiM© ig 
Bra. È salva 

Pur elift Kb: Marcello, abbi lu inlantò 
Di tu» suora gran cura, e in me f affida 

SCENA SESTA 

VITTORIA. M.\RCELLO< 

t^'itC^LÌ tao favor, ciel, che non dcggio! 
Mar. A fona. 

La rea cervice LudoncO altero 

Abbassare dovri . 

Gh« tanto avvenga^ 



ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 
LUDOVICO, VISCONTE. 



2.it(2.]3i Vìlloiìa, Viscnnle, ecco 1' albergo. 

Qui sta colei eh' odio colante . 
rUc. V. forse 

Pronto non lono ad appagarti? ancora 
Liveroito non vidi. 
Lud. Ed io non vidi 

Colei pur anco che di sue sventure 
Sola è cagione . 
ì^sc. Io non t'intendo! 

hud. Ascolta ; 

Aà un amico cjual tu sei Ben posso 
Tutti gli arcani disvelar del core . 
Odio a morie Viltoria, allor che pronto 
Ad adorarla io mi aareì . 
P'uc. pia vero 

Quanto mi narri tu7 
Lud. Quanto non feci 

Per domare quel cor, dì quanti e qoantì 
Disaslri rei non fu cagione? 
fise. E come? 

Lud. Vano si rende che di più m'inoltri. 
Vedrò fra breve se pifi saggia aIRoe 
Ella esser voglia . 
Viso. E tentar vuoi? 

Lud. Che vale? 

Dell' amor mio le parlerò di nuovo, 
E s'ella cede, m' averà disposto 
A renderla felice. 



ATTO SECOTTOO. ai 
fise. Io non pensava 

Che scintilla d'amor sUreer potesse 
Di Ludovico eniro dell'alma avveiia 
Ai più Téli disasti'i . 
Lud. È ver... di questo 

Ali vergogno sovenle. e vorrei pure 
1." ininiagiiie yieilin dal mio pensiero * 
Allonlauiire di colei clie regna 
IJi.s|)niica in mio |ieito, e che in mio petto 
Mille furie diffonde . 
i^c. Io ti Gotnpiango, 

& Torrei pur... 
Lud, Cti vien? 

SGENA SECONDA 

LIVEROTTO, e betti. 

tiv. T. u qui, Signorel* 

Lad. LiverotloI 

f^isc. S' appressa ecco il momento 

Cbe assistere ci dei . 
liìv. y è occulto forse 

Un acerbo disastro. 
Lud. E quale? 

ZiiV. Giunse 

Di Vittoria in Javor... 
Lud. Chi mai? 

Lìv. V ilIttsIrB 

Avogadore Bragadino . 
^isc. Cielo] 
Li/d. Sarà pur ver? 

Liv. Spedito a lei pur Tenne 

Dal supremo terribile consiglio 
Clie di Vinegia da gran tempo il carco 
MagoaDÌmo sostiene. Io, vel confesso^ 
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tSon poco ÌD vero il mio curaggio flUtl^llt 

L' inaspeltatò evento. 
ftud. E ài lui forse 

Temer potrebbe un Ludovico Oraioi? 

Notq soaq alibastansa . 
Zie. Io, mi perdona. 

Di te penso altrimenli. 
Lud. F. la ragioney 

liiiì. Non siam' eniro di Rnnia. uve al Ino nome 
' Tremerieno i \w fermi, Jt. i|Mi-sti liiogbi. 

Se r^veiU ia !e-ge, il più |.ossente 

Cade al par d" ugni oscuro . 
Lud, Io copro un gradi» 

die dislintn ini rende, oltre a ([iiesto 

V'-n^j) ^'''isiiiia ad imiilor.ire, e vengo. 

Odi' » V'f^i'iio il sim s'accordi, figlio 

Di Ginrd,uit> bensì, ma insiem dell'alta 

Suj {iriina (|m}:>i, a cui iiitro s'aspetta. 

E l'airà b>-iì ... ma via. d'altro il parli, 

Di.Dini or Ki, Ltverolto, e che li semi»* 

In tal punto Vittoria? 
fjw. . Ella del tuttq 

Quella mi par pb'era da pria, 
Lud^ T intenda] 

ZiiV. Freme in udir lolb il tuo nome. 
Lud. Indegna! 
Lio. Da lei tu ^be sperar? 
Lfid. Taci.' 
P'isr. T» devi 

Di lei prender vendetta, 
Lud. Altro pon bramo* 

E inaudita l'avrò, se ardisce... 
Liv, t, vano. 

Io lei ripeto, che il luo cor... 
^ud. Mi las^* 

Qualche breve lusinga , 
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tiv. £ se.. 

liud. T* accheta ... 

Dissi abbaalania a -voi . 
Ljc. Benché il periglio 

Io ne xonoscst o iJi^nvico, .a iuiio 

Pronto jn'avrai: 'del vìver ^mìo -Jiiponì . 
hud. Gialo a le sono, e dell' oprar be Attendi 

Un allo, -e yuslo fjuidcrdone . 
Z^V. Io pago 

.Sono .deJriimor tuo. 
,Lii</. Questo jion basta.. 

idi). S'aifiài 3n ine Vittoria . 
hud, ' E con .tal jneaw 

« FÌ& ifacilmenle Ha ponila . 
rise, JDiromi, 

Che ^ .si Aiviiì 
hud. Vacchetate; yanne 

Tu a lei fratlanta, Liverollo, e dille. 

Che d'alio affare Ludovico Orsini 

Parlar le aeve. 
Liv. T'Jibhidisco, 

SCEN.\ TERZA. 

LUDOVICO, VISCONTE. 

' hud. T^remi 

L'insana, Iremi, se ali* estremo passo 

Ella sospii^e Ludovico . 
yise. Devi 

Tu «auto oprar . 
hud. Perdonami, non avvi 

Chi A Ludovico il simulare insegni . 
Pise. Io bra lo so, ma da soverchio «degn» 

Euer irinto potiesii, e allor ... 
hud, Nel peUg 
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Benché d' ira bollenie io sajirò Intero 
Fremerlo a leniijo . 

Visc. Ma se mai?... 

hud. T'accheU. 
Di Vittoria un fratello «eco a' ara ma ! 

Visc. Marcsllo egli ù! 

Iiud. Non erri tu . 

SCENA QUARTA 

MARCELLO, e deith. , 

Marc. Cjhi vegEo^ 

Tu, Ludovico? 

hud. Abbracnamì: men venni 

Onde tra noi cessi discordia . 

Marc. In petto 

A me giammai non xui-se, e cfnindi è vano. 
Tu ben lo scemi, il lue parlare. 

hud. Amico 
Esserti in viglio; ijiii sospinto io venni 
D'atto disio di di(iin«lrarti affetto. 

Mire. Creder li d.gilto;' 

IiiiiJ. V. qual timor ti nascD 

Contro di Ludovico? 
Marc. Io 80 che ognora. 

Benché sema ragion, vivesti acerbo 

Nimico tu di nostra stirpe, e certn 

Gli Accorambuon di gravi mali afflitti 

Fur d;i^Ii Orsini sempre. 
hud. E non divenne 

D' un Orsìn) Giordan Vittoria sposa? 

Ned ricordi tu (orse? 
Marc. Io lo ricordo 

Con grave mio fero cordoglio . 
hud. 11 fato 



ATTO SECONDO. aS 
Dannar si ài:\e, se colpito venne 
Dd indspetlala morie, e da me allenda. 
Se il vuol, Vittoria il suo soccorso. 
Marc. A certo ■ 

Troppo fora per lei . 
Liid. Cosi m' offendi? 

Marc. Libero parlo, più del tuo disdegno. 

Temer degg'io la tua pietà. 
Lud. Vorrei, 

Che meglio tu mi conoscessi . 
Marc. Appieno 

Ludovico conosco . 
Lud. F. pur l'inganni; 

Forse tempo verri clie meglio apprenda 
Chi siasi Ludovico . 
Marr. Io non mi lascio 

Si di leggieri ilindere . 
Lud. Desio 

Favellar con Vittoria. 
Mare. £ ti fia questa 

Facilmente conceiso . 
Lud. A te il ridico, 

A suo favor pronto m' avrà . 
Marc^ ■ Per lei 

Basta il favor d' un Bragadino . 
Lud. Aggitmto 

Purché al mio mli . 
M-irc. É Ktlo lòrse?». 

Lud. S0l« 
Esser non pnote esecutor severo 
Delle venete l*'ggit e quanto fece 
Giordano a suo &ivor forse cbe giusto 
Ai Senato non sembi-ì . 
Marr. Unica erede 

Liijciolla a drillo di qmi"aVLT tliu suoi 
ÌL\„n da pria, né liavi legge al mondo 
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Che ài tanto U privi , 
^d, A te 8i qttHto 

Non lice giudicar, 
/Harc. ^ Nè a ciò m' oppongo ( 

Ma un nvero consiglio a suo favore 

Doneri, ^ro, il yoto. 
Lu4. In me ripon 

yir^mo il *uo poter, 
tiare. Serba Vittoria 

Del coosort« lo Mrilto . 
Xtud, A lei cbe valga 

Senw l'untuf» mìo? 
Man. Tu alEn!... 

Itud. S'ìnnllU 

Ei»Q la suora tual 

SCENA QUINTA 

VITTORIA, e detti. 

yitt. ( V^tianto m' è imposto 

Dal Bragadin compio cun pena 1) 
Lud, Vieni 

Liberamente » me% la in me un amico» 

Un congiunto t'aipAta. 
f^it. E pud Vittori? 

' Da le questo sperar? 
Lud. Medilo dovreitì 

Tu, Vittoria, conoscermi, 
Fìtt. Ninoic» 

Mi fosti sempre . 
Lud. Assai t'Ingannit io lenpi» 

A te vissi allaccialo, e a Iwts ognora 

Contro di me pensasti tu . 
yìu. Che srdiaei 

D'afilemiare tu mai? 
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%ttd, . _ _ Pronto mi Irovp 

Gi^ a dimoitrailì i^>erto. 
Vitt. Ed io potrei 

Tanto forse accordarli? 
Lud. A (e discbiiua 

Fia quest' alma, ;e il vuoi . 
Vitt. Libero pariat 

T'odan gui tutti. 
Ltd. Un allo arcano io ierb|>| 

D'appalesarlo a (e solo m' è dato. 
FitL Nulla ^dir voglio dal tuo labbro. 
hud. A tutto 

M'avrai disposto, e questo core... 
Vili. Il snonQ 

Di pietà non intende. 
htd. Il pensi? 

Chi siami tu meglio comprendi!... 
Vitt. Oh! meco 

Finger non ^iova, io ti conosco appieno. 

Malgrado mio, da te nulla io potso 

Attendermi, che Taiga fi frarmi fuora 

Da queir atro martìr che mi funettaj 

Nel del confido, p nel consiglio eccelso* 

Che dei miseri ognor g>^n cura prende « 

Tu, Ludovico, invan meco fai pompa 

pi tua virtù mentila, 
hi^d, Ebben. se tanto 

lo incresco, sarò qual tu mi brami. 

Di te da poi dovrai dolepù r 
Vitt. Jo iegpQ 

Dì te solo temer, 
hud. Temer! 
r^itt. Pur troppo ! 

Mar. {Suora, l'ucolla. 
f^ttt. E a che mi tcaggi? 

hud, M<^« 
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Conoscere mi devi . 
yitt. (E laccr deggio!) 

Mnr. (M'occulterò frattanto) 
Liid. E non rispondi? 

fttt. Nel mio ■ilenaio tu potresti appieno 

Conoscere il mio stato . 
Lud. Ad cinta ancora 

Dell'odio tuo giovar li voglio. 
Mar. Ognuno 

Da qui dunque rilirisi: disvela ' 
Tu alia diterta mia misoia sunra 
Quanto nell'alma a suo l'avoie inserri. 
Tu l'ascolta magnanima. 
Fìtt. Tu il vuoi 

Dunque, fratello? 
Mar, Se da lui potesse 

La tua pace dipendere? 
fltl. I.O pensi! 

Mar. Nulla ti costa l'ascoltarlo inlìne. 

Tu di nulla temer . 
Litd. Vanne, Visconte, 

Al noto silo aspellami. 
Fise. UT è legg« 

Ogni tuo cenno, {Si ritira}, 

hud, . Ed io ton pago. 

Vitt. (Cielo! 

Cbe fi» per diriniP) 
Mar. In te Gdansa Lo poca. 

Pur non m'ostino a insistere. 
Lud. In tal giorno 

Tutto cangiar potiia d'aspetto. 
Vìtt. (Alii triste! 

Che altmdenn) potrei?) 
hud. Con altro mena 

Saprfli la cosa, e allora... 
Mar. E cbì può in cor» 
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Beggerti, o Ludovico? ah! se volessi 
Tu ingannarci giamm^, di colui irema. 
Che a grave danno de' spergiuri ognora 
Il SQO rovente folgore sprigiona. 

(Si ritira con arte). 

SCENA SESTA. 

LUDOVICO, VITTORIA. 

Luii.Stamo soli, o Vittoria, e pouo il core 

Liberamente aprirti . 
Vitr. E che pretendi? 

Forse di nuovo mi vorresti, indegno. 

Favellare d'amor! 
liud. Saria delìlio 

Se aprìni a le Io slato mio? 
Viu. Delitto 

ImperdonabiI, sommo; io mille volle 

Dissi a te pur che da Vittoria nulla 

Sperai dovevi mai . 
liud. Càngìd il destino* 

E se spento è Giordano... 
Viti. Entro dell'alma 

Egli vive pur anco, e lu, malvagio, 

Ricorda ani;ur di quante colpe, e quant* 

Reo ti rendesti, e raccapriccia. 
Lud. E tanto 

Sei tu pur dunque follefl' 
Fin. Io Bon ti temo. 

Se non curo il morir . 
hud. Saggia ti bramo. 

yìtt. Aea nù vorresti . ' ^ 

hud, E che supponi? 

Vitt. n ve» . 

Lttd. F01UB. 
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fltt. Fenui . 

W T'uno. 
t^U. T'aliboiro . 

Xiud. - . latina! 

Se t' otivà colli... 
t^ilt. Nulla ti temo: 

Lascio del mio deslin la cura al cielo, 

S'io Io merlo mi salvi. 
iMd. Ailor di' io voglie* 

Esser tuo difénsor. bai4>ara donna. 

Tu mi copri d* tdinggi ; ed io potrei 

Sofiirlir dimmi, in tutta pace? 
Pia. IndegDo! 

Sei tu libero forse!' e se Io fossi. 

Offrir potresti a me tua desi» lorda 

D'un mnocenle sangue? 
Lud. E che ricwdif 

yitt. In te non ha luogo il rimorso? 
Lud. Itf Urna 

Ai vili sol questo fantasma. 
yitt Indino! 

Puoi fantasma chitunar àò cbe flagella 

Dei più malvagi il cor? Cosi perverso/ 

Ludovico, sei tu? 
tud. Viuoria, è umpa^ 

Che tu can^ favella^ 
yitl. Invali < 

Lud. Deddt. 
F'in. Morte, se tu Io vuoi, morte. 
Lud. Non giunse' 

Per te di morte il punto ancorai trema. 
Se mai ginngeue, trema . 
PUl^ Io mi vernogno 

bì dimlar iwrd oltraggio! pure 
Mi getlerd del Bragadino in braccio. 
Mi {wrgeri pietosa alta. 
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had. È tardi. 

Via. Tii lo pensi^ malvagio! 
hud. E non i caso. 

Vut. La repuliblic» iiia 4 
hud. ^ ^ Di tixAmca 

Ben i merli conosce. 
Viti. E id (li merli 

Fur favellaM anlÌMÌ? 
hud. _ E (u a tal segna 

T' ostini dunque? 
yitt. Ed io qui resto! 

hud. ^ Ascolta , 

Vitti Lasciami, (raffitor! 
tud. fieli. 
Viti. Xa speri,' 

hud. Amor..^ 

Vitt. Nari k quel clie fi parld ia senv. 

Ma vile indegna passioo!... 
hud. La credi! 

Vitt. Pur troppo é ver- 

Lud. ^on dìspreisar gli aooealì 

D'un disperato amante, la.!- 
Vitt. ^ T'alloniaa» 

Dalle mie doglie Ornai 4 
tiudt Barbara! 
Vitt, iniquo! 
hud. Odimi afmen. 
Vitt. Tfortpiù... 

SCl&NA SETTIMA 

MAfiCELLO/ « DETTI. 

Mar. G^ii àlito inUsìf 

Fremo t tagiotf < 
Vitt. , ttì aàt 
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Jjud. Se tulio udisti. 

Di Ludovicn i lìisperali accenti 
Meglio tu ascolla: amo Vittoria, e a lei 
La pace mia sacrilicai. ma Ireini 
Del mio furor da questo istante . 
Vitt. Wqao! 

Io ti diafido... 
Itud. Io Io disfida accetto . 

Meglio cbi aiatni saprai tu . 

SCENA OTTAVA 

VITTORIA, MARCELLO. 



Mar. MalragioI 

A che giunger potrebbe? 
yitt_ Io non osava 

Di disvelarti il mio rossor. Deh preaU 
A me, fratello, in si reo caso aita . 



Fine del€ Atto secondo. 



» 

ATTO TERZO. 



X risii presagi, oh come in cuor feroci 
Voi mi saimale! Del fratel, che vive 
Entro dì Roma Ira purpurea veste. 
Appresso di colui che aUtalte gli empi- 
Con un sul guardo, e fa tremare i regi, 
£hl>i in tal punio (in amoroso foglio. 
Son tremendi suoi d<?tli! . . al sol pensiero 
M'invade l'alma alta spavento! Alii! suora, 
„Come l'incalia un fato reo? Mi scrive, 
S|)rPiia del mondo il fasto insano, e vol^ 
Lassù l'idea, che lìash tutto è puro, 
„ Né puoi temere di mortai procella. 
Pur troppo é ver! dolce fratel, tu vedi 

$iual m attende avvenir, di me pietad* 
renditi ornai, tu dal supremo Sire 
Intercedi ÌI perdon d' ogni mio fallo; 
Che a non temer disposta io sono i CoIfM 
Dell'avverso destino! E che mi resta 
Fra tanti guai, fra tanti acerbi affanni, 
Fra tante angosce, se mi manca il oielo? 

SCENA SECONDA 

BIANCA, « nnu. 

Aù. Del tuo fero ttaU 

A iurte ts nma, e tu •* io loflra 



SCENA FHIMA. 



VITTORIA. 




S 
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Per cagion di lue pene . 
P^tt. Il so che m'ami,. 

Glie prove in n' ehlii ddl luo saldo amore* 

Ma Ili scordai-, Ifianc.i, mi à.:v\ . 
Bia. Ob cielo! 

Che deggio udir dal tuo bel labro! 
yUt^ Il vero- 

Qhe se fausin ìl desiitt vuole cb^iv Tiva* 

Per sem]ire fugyrò ila r[iiesta valle 

Di sospiri, e- di piiinio. 
Bia. I-, non comprendo' 

Di tue parole il suonu. 
fitti 11 reo tiranno. 

L'iniquo Ludovico a tutto è pronto. 

Suoi colpi rei sfuggii- m' è fona > 
Bia. E Torse 

Braga^n su' tuoi df férmo- noff veglia?' 

Cbe puoi temer di quell' infame? 
Vite. Io tutto,, 

Cbe di tutto é capace. 
Bia. E vuoi?' 

Viti. Ter sempre' 

Per servire al iniu Dio: ^iA ^ià disposi 

Quanro Basta per ciò; del mio volere' . 

l'ia da me tosto prevenuto ti somitid» 

Ch'ogni liceiiia popolar frenando 

Entro di Roma maestoso il grido 

Di religion la cbe risuoni. 
Bia. . Oli corte' 

Ogni tuo dello d' un amara angosdat 

Tutta mi colmai 
Tìtt. Loderanmi. spero. 

Anco i fratelli, e ISragadino isless» 

Mi presterà un securo aiuto.. 
Bjit,. e forse 
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Éntro tion puoi la tua magìtin? 

f^tt. Deb taci! 

Secura io non vivrei. 

■Bi'a. Cosi pascente 

Quel pe,,mo c.no.ci? 

'Ut. la lo conosco* 

Ti hasli un traditori sema conline 
Insidierebbe 1 giorni miei uiieit' empio* 
£ dorrei tosto al mio feral destino 
Miserai ■OKEta'ew. 

Cielo! 

Le mie trascorse vantià, non amo 
Che di un feimo vestir mio bracdo 

Per iiagEllar le dilrcule membra. 
Sole cdgion dei mali miei • 
Sia. ^ ^ i/li iota 

Tortart dimmi) li vuoi? dove? 
^u. Kiiolai 
Di Hnserrarmf n Tra te altere mura 
Di C[uell'alma ciitÀ cbe il mio prìixH»0' 
Vaglio intese, o puif, piA certa iórte. 
Entro Vinegra, clief madre il carco 
A mio (iivore generosa prese . 
Bla. I tuoi fratelli utliat ... 
f^itt. Già è tulio vano. 

Nessuno ornai da! mio pensier mi smuove, 
Diman risoisi di poriai-oiÈ umile 
Appo il gran Sanfo die sue graii* spaoia. 
Onde ctiieder mercè di mie pecbata, 
E tanto spero d'ottener pentita.' 
Bia. Qualé funesta immagine di lutio 
T* invésie ir cori 

Bianca, rtsoTsi, e deggio 
Da questa taffe lagrimosa, e trista 
Fuori uscinni per sempre, e d'eg^gió io I0I9 
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Confidare in quel Dio cbe tutto puot«« 
£ che vorrà pietoso accordar pace 
Ad un'opprstn iventurau donna, 
Cbe nltima cader poM« d*i» empio. 

Bìa. Chi opponi w\ tao volar! 

Fitt , Tu lo disceroì. 

Diletta amica, e oeireitrema pmtfo 
Bisogno Kvrd del tuo confòrto. 

SCENA TERZA. 

MARCELLO . 0 set». 

Mar. Suora. 
Tempo è d" ardir: lutto sì acopra ornai 
Al poderoso Bragadino. e! sappia 
Di Ludovico l'esecrabil trama. 
Ne pravenga il Senato, e fia l'infame 
Tosto punito de' suoi rei delitti. 

fltt. Lasciam la cura di punirlo al cielo, 
Cbe ti'U|)pQ a rjueito cor grave sareUie, 
Cbe palese ad altrui fosse del paro. 
Cbe di tanta ignominia egli mi copra. 

Mar. Cbe aspettar TUotF 

Più. Tutto a voi dono: in brev 

Spesaerj franca ogni ko laccio. 
Mar. M^Iio 

Spiegali, o Suora . 
Bìa. Ella fuggir per nmpift 

Risolse ogni mondano atro sentiero. 
Mar. Quale novella idea! 
fitt. V unica è dessa 

Per &r eh' io ipreisi ogni mortai diaastrot 

E che secura io vìva . 
Mar. Amata luora. 

Condannarti non posso, e se la voca 
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Questa è del ciel, che da lauft ti parli. 

Tu pur l'aicolta, e ti disponi ardita 

Per un miglior cammino . 
yta. _ Ogni tuo detto 

Mi versa in seno un'indicibii gioia; 

Tu vieppiù m'assicuri, e mi sospingi 

Al necessario passo ■ 
Jlfar. In breve istanttt 

Bragadino vedrai; potrà egli molto 

Neil impresa giovarti > 
f^tt. Io ben lo eredo. 

Bia. IM me c^e lìa, se dì te priva io reati, 

Magnauma Vittoria? 
yitt. I miei IVaielli 

Di te cura ne avranno; a te, Marcello, 

Haccomando Flaminio . 
Alar. Egli è lontano. 

Ma di lui nuova in questo giorno io n'ebbi, 

E qui venà Ira breve . 
riti. Oh Dìo! 

So^iri? 

yitt. Di lui por temo, e di le al par . 
Mar, ... Sorella, 

Meglio di noi conRdar jevi; arditi 
Di Ludovico dispreuiam 1* orgoglio . 

yitt. Temo sue frodi . 

Mar. Prevenirle è d'uopo, 

E noi le preverrem: frattanto io volo 
Di Bragadino in tracàa. e tu, sorella. 
Pria di Bp[Heno deciderti, rìBetti 
Al pano a eiù •« d'appigliarti accinta. 
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SCENA QUAETA 

BIANCA, VITTORIA. 

n«.E ru ben parli, ma l'idea sollanin 

D'un miglior bene mi coriforla. 
Bia. Indegna 
liianca sarebbe, su dal luo proposto 
Te di smuover leniasse, io ta comprendoi 
E a,\U mia torlo m' assoggetto, pure 
Come ddl core allontanar la da^a 
Al reo penster ch« resterò deserta, 
.Di te priva per sempre ! 
Flit. Ab no! mia fida, 

Tu véStt rat potrai. 
Bia. Vederli ! 

yiii. Oh pianp! 

Bia. Misera me! 

yitt. Fa cor: bencliè lontano 

Temo lo «degno de*nimici. 

Bia. Hai teco 

Di 'SHnegia il consiglio. 

f^tt. fe ver. ma 1' oiio 

Degli Orsini lengh'iot v'aggiungi a questa 
Un periglio maggior. 

Bia. Ma quale!... 

FìtL Ab laci! 

Da me di più non ricercar. Con leco 
Spiegaimi pria, che dal pastor di Roma 
I^un s'invoU'al rigor, se irato unisce 
Alle diijvi di Piero entro la destra 
L'acni. >r che ^tiTra ai pìi'l posienti tnuOVt i 
E li bilji.i d.lt'ahn anco sovente 
Nel pii^ profondo dell'abisso. 
Bia. E certo 
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Terribile di lui lo sdegno!.., 

yiii. Ab ta(a! 

Bia. lo Io comiirendo appieno, 

yitt_ E cbe non deggio 

All'amor tuo. se mi slrappasti il ferro 
In quel punio falal, di' entro al mio aeno 
Immerger lo'volea. quando Giordano 
Ciiiuse sue luci fra un elerno MDHO, 
Me deserta lasciando? alii disperalo 
Era un tal colpo, ed or sarei perduta 
Tra le fiamme per sempre ! , ., • . 

jjli^ Atii chi può il pianto 

Al tuo caso frenare? 

ynt Andiara ... 

Bia, T'arresta] 

P'itt. A noi cbi Tieni 

SCENA <JUINTA 
LIVEBOTTO» « D"T«. 

y^tt. Tu, LÌTerottol 



£tV. 



In a 



Mi vedi tu, so cbe l'Orsin minacciai 
Ma noi tem' io . , ' , 

yjlt. Di quanto lar m appresti 

A nùo fcvor gr?ta a te son, ma in breve 
Ókdì ^scor^a' cesserà. 
IrtV. Ma come? _ 

Viti. Tu lo aapraì, di più per or non dico. 
hip. Franca ti spiega, e vedrai iu, se Wo 

Alla memoria di Giordano amico. 
f^itt. Confidarli dell'alma ora Varcano 
Vano sarebbe: al lacer mio perdona. 
Mentre nell'acdir tuo caura m'allido. 
X(C. Di più non dico, « ad adunar men volo 
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He ViTTOniA ORSINI 

De' scelti amici a ma tUfesa. (È solai 
J)a qui non lungi è Ludovico 1 im coiptf 
Forse tentar potrìa secaro ! ) 

SGENA SESTA. 

BIANCA, VITTORIA. 

Ka, A.hi wun, 

Pnr a quel cor pavenlbf 

FUi, E eli cU eleggi» 

Dunque Ktlarniìt de ipìetati i mici 
Ai lor giuri mancaMero!^ 

Bia. Perdona, 

Ma i cMloi troppo a Ludovico avvinto, 
E degli Oriin compagno. 

rìft Era il più fido. 

Cbe tenesSB Giordano . 

Ka. Ed fìT che è spento 

PìA dì te non ricorda . 

jPì«. E tu Io credi? 

Èia. Perdona ti mìa «oipetto . 

flit, E domi dttiiqur 

Iff di tuìtì temer, dovr^ ima vita 
Fra r incertezza strascinar, sepolta 
la un eteino «fTinno? ad ogni istante 
Tedennì baien r su gli ocelli un Terrò ( 
D'un veleno (emer? e questa vira 
Potrei forse braitiyi? no. no, li corra 
Enrrcr d' orn sacro venerando asilo. 
Dove di pace on Dio pietoso ognora 
Le braccia v'apre, ed allontana ogni empia ' 
Col luo immenso poter. 

Bìa. Di qtul eeUittr 

Foco B&vUIi iMÌ! 

yìtt. Tien meco. 



ATTO TERZO. 4» 

SCENA SETTIMA 

LUDOVICO, e stTm. 

hud. ^Vrresta. 
F^itt. Tn. tradiln! 

Lud, Sommessa parta, o doana. 

Obi siami \iensa: in mi Virainio illaitre. 
Figlia primier di quel Giardan che avvinto 
Poi con leco rimase, in me transfusc 
Ogni diritto suo, qtitadi tu devi 
Da questo luogo allontanarli loito! 
lo te lo impongo . 

Pìtt. A me r imponi?. , 

Lud, È giusto* 

Di Boma ecco il decreto. 

fitt. Oh qual novella 

Frode mi tessi tul Barbaro! E sempre 
A «lanno mio moverai dunque il passo 
EnTr» mie snglie. e non piilrò un istantt 
Di conforlo g-.^er? solo in vederli 
Raccapriccio d'orrore! , 

Lud. Invan Favelli; 

E d'ogni aver spoglia vedrolti in breve* 
Anco malgrado tuo . 

Pìtt. Felloni tu nutrì 

Contro dì un'innocente un odio infama. 
Qui, non temer, starò per pòco, io spera* 
Ma sapri far le mie vendette Ìl àóa , 

Lvd. Di fendette tu parli? 

f^itt. Al tiielò, inde^l 

Io ne lascio il pensìer. 

Lud. Superba! è tempo* 

Cbe stil tu cangi . 

- ' E di te, dimmi, io domo 
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Forse temer? 
hud. Da qui se andrai . 

Vut. Tel dÌHÌ<.. 

Lad. Dorri il du£ìiio riapsltar Tioegia 

Emanato da Siilo- 
^ff. E che ùvelU 

^ Dì Si(tD tu! se del suo nome abusi. 

Perfido già! 
Lud. Che ardisci tu? 

Vttt. Ben io 

Leggo in tuo cor... 
Lud. T'accbeta ornai! 

SCENA OTTAVA 

BRAGADINO, MARCELLO, e vt-m. 

Mar. Cjhi veggo 

Bra. Ludovico, tu qui? 
hud. Signor, men venni. 

Onde abbia luogo della legge il dritto. 
Onde occupare di Virginio a nome 
Ogni dovizia di Giordano. 
Bra. ' Ascolla: 

Donde tu avesti un tal comando? 
Lud. Rqma 

L'autori.tà m'accorda, e Roma.., 
Bra. Imperi 
Entro ai conlìnì suoi, non di Veneiia 
Nel libero dominio, e lu ... 
Jaid. Signore... 
Bra. Non poner Areno al mio parlar. 
hud. Ma... 
Bra. Taci. 
liud. Conoscer nù dovresti ... 
Bra. E tu domati 



ATTp TERZO. 4^ 
Del par conoscer Btagadìoo. 
Lud. ' È nota 

Al senato mia possa... 

Bra. £ dal senato 

D'un' ampia sono aiiiorilà vestilo. 
E ti dirò per ordin suo, che devi. 
Per quanto é. a te caia h vita, appieno 
Rispettare Vittoria. Ella appaiuene 
Di un consiglio al favor, die sa dar leggi 
Più- lungi BSiai di quel che pensi . 

Lud. E dunque? 

Bra. Qui puoi venir. Ma non osar pur anco 
Mei menomo A' offenderla . Dovresti 
Saggio miei sensi rispettar: m'intendi? 

Lud. Ala di Giordan?» 

Sra. Sacro è il volere. 

Lud. (Io fremo!) 

Mar. (Ammutisce il codardo!) 

f^it. (Anima indegna!^ 

Bia. (Perfido cor!) 

Bra. D'uù abbaataou . . 

hud, , Muto 

Gli accenti tnù ni rendono . 1 miei lagni 
Dovrà Vinegìa udir. 

Bra. Pretenderesti , 

die temer ti dovesse? 

Lud, Io ciò non dicPan 

Pure il mio nome... il gradu mìo... 

Brti. Yinepa, 
Il suon non ode che di giiistiiia, <e ovmiqu* 
Di se diffonde il grido; e se tu estimi 
Di soverchiare altrui, franco tei : dico. 
Lasciar puoi tu d'Adria le rive. 

Lud. In campo . 

Pugnar per l'Adria i miei {ài volte. 

Bra. I tuoi 



VITTORU OMINI 



Furoa anco premiati. 
toid. Ed iol.» 

Bra. Tn cleri 

Rispettarla, e temerla. 
Lud. AI mio dorerò 

Non IO mancar. 
Bra. Dunque ubbidìici . 

Lud. Infine 

Tal ni conosco... 
Bra. Ti cannaci poco. 

tad, Fii fono aisai !... 
Bra. Tu m'intendeili . 

Lud. Io Ite 

l'resenterommi ... 
Bra. E dovet 

Lud. Al gran consigli! 

Bra. Ei lutto la. 
Lud. Che può saper? 

Bra. Fia meglio, 

Ludovico, l'accerta, assai fia meglio 
Che tu copra d' un vel tulio il passato . 
latd, D' arrossire non ho . 
Bra. Crederti deggio? 

Lud. Ta mi deridi! 
Bra. Il pensi tu? 

ÌMd. Viù giusto 

Con meco fo i vorrei. 
Bra. Fi& giusto! 

Lud. ^ Un ali 

S'usa linguaggio co'nuei pari. 
Wiu. È rero . 

Quel dei tiranni ^ 




L*oAi tu? 



T'accheta. 



tmd. Umano io sono !... 

rut. j 



Di iirtii ^anunanUf 



/ 
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ATTO TERZO. 4S 
Mar. Non limulaT , 
yitt. libero pula. 

Mar. Appieno 

Briigadia ti conosca . 
tiud. E VM !... 

Bra. L« leg^ 

Favellare facciam. Sappilo... 
hud. Ed anco 

A danno altrui . 
Bra. Tu menti . 

hud. Ad un Oilim!^. 

Bra, Ad un Orsini fia palese meglio 

Quale aia il suo dover . 
hud. Tu «ecedi». 

A fiuM, 

Se fra noi vivi, aisoKettar ti deri 
Agli usi nostri, a te il ridico. 

Vìtt. (Oh come 

Freme d'ira quel crudo!) 

Mar. (Ob fiior dagli ocelli 

Traspare il suo furor!) 

Bra. Tu m'Iniendeió! 

hud. A soflbrìre insalti, e da gran tempo 
Uso non sono, s saprai frase ... 

Bra. PenM 
Che de* possenti l'alterigia insana 
Sa dispreiiar Vinegia, e non paventa 
Rabbiose grida di sfrenata plebe. 
Vinegia intìn con giuste leggi, e sacre 
Entro de' mari suoi secura regna 
£ al nome suo iremano i rei, Vittoria 
Dal consiglio difesa, ^ dal senato 
Gli sdegni taoi non la temer. 

hud. T'intendo!» 

Bra. A Bragadin meglio riipraf],.. 

iMd. Ih ben* . 



^6 VITTORIA 0B8INI 

Tu.-Bragadìn.da me risposta attendi. (sirìH/^ 
Mar. Che [tuò tramar! 
f^itt. Per6do cor! tu solo 

Puoi salvarmi!... tu- solo.- invitto spirto 

Generoso, magnanimo... Di noi. 

Miaer che fia, se ci abbandoni! 
Bm. Il dissi) 

Kel poter di Vìnegia omai t' affidai' 



fine delCAtto tenOé 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 
MARCELLO, BHAGADmO. 

£rfl.Cjosl ella scelse? 

Afar> Appunta 

Bra. E vuol? 

Mar- Secut» 
Suoi di nassare in fra tistretta cella 
Solo m oraccÌD à\ Dio . 

JJ^Q, Se cosi Iia *celW« 

Altamente sì laudi, eA io medesmo 
L'asiisierò nell'opra, e Ra il senalOi 
Ed il consiglio prevenuto. 

Mar, Posta 
Ogni lìdania in te abbiam noi - 

^ra. avrete 
Sempre amico fedele, e »e la suora 
Brama del mondo abbandonar gli inganni^ 
Onde un giorno salii' secura al cielo, 
Merta ^rtD pregio, ed intpirata venne 
t}al divino iavore al degno anunio . 

Mar- Chi temerlo potrìa ì* • ^ 

Bra. Qualch' enfiai aoloi 

Mar. Ben tu facesti. 

Bra, D'arre«tarià il tempd 

Questa non è . 
Mar. . Ben lo vegg'io! 

Brat S' appresti 

Quanto sì rencle necessario, e quanto 

Onde con meco a scelta schiera unita 

Giunga onorata entro Viocgia. 
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Mar. 



VITTORIA oasim 



n tuti* 



Da te dipende . 
JSra. Andiam: fiano di questo 

Anco a parie i Hetlorì . 
aSar. II sai, la suora 

Ita è fuor già da sua magion. conforto 
Trovar sperando appo agli aliar, se tutta 
Suol dipender da loro; ella sospira 
Quel beato momento, in cui spogliarsi 
Lieta dovrà 'd' ogni mondano arredo . 
JBra. Ingenuo core! 

Mar. A Liverotto ìl G«rco 

Diasi di questa alta magione . 
Bra. In lui 

Dunque riposi? 
Mar. Io ai. 

Bra. Da Bianca intesi. 

Che troppo egli è stretto all' Orsini. 
ISar. UngCj 
Onde potere di quell'alma cruda 
Gli arcani investigar. 
Bra. Creder lo TOglio ; 

M« et Io entiù mù! 



Mir. I-v!verolto, da qui per breve lungi 
Andrommi già, tu per me veglia atte 
Onde al ritomo mio oidla di (tmw 
AUtìa ad udir. 



Har. 
Bra. 



T* accerta 



Inolteal 



SCENA SECONDA. 



UVEROTTO, e Dsm. 




Mar. 



ATTO QUARTO. 

Cbe temer puoi? 



^9- 



M'è noto 



Che Ludovico ci minaccia ancora, 
Quindi a ragion di lui sosjietlo . 



Z<tV. 



Io cedo 



A'suoi l'ingrcMo impedirò. 
Bra. Rammenta, 
Che a te cotanto Braeadino inculca; 
£ se a Giordano un di vivesti unito. 
Dell'infelice sua misera sposa 
Abbi tu cura, e il dover tuo ricorda. 
ZiiV. M'è sculto in petto. 

ffra. E se fia ver pur quejic 

Ter le fia meglio; die di premio è degno 
Chi al suo signor Hdo si sciba . 

fidar, C premio 

Da noi tu attendi, o Liverollo, in breve 
Del tuo servire, e in te m'alBdo. 



,Ciie per Vittoria il fatai punto affretta. 
Ma Ludovico pai tardar non deve. 
Se widI compier l'impresa , Io già prevenni 
Con <in fiielio Visconte jad esser pronto 
Le doglie di salir, qualora Ìl paiiO 
Miircello da qui lungi allìn mojressej 



SCENA TERZA. 



LIVEROTTO. 
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io VITTOfttA ORSIlSf 

SCENA QtJAHTA. 

VISCONTE, e detto. 

t'if- JNIoR lemer, slam solìi 

Franca t accolta . 

f^it. Liverollo, io vengo 

Di Ludovico per voler . 

Liv. T'intendo! 

Vìi. ti» dunque' T«r, cho da qui' lungi in' inré 
Porterasit Vittoria? 

Liv. ti ciò decìio. 

Vh. Come in allora Ludovico?... 

Liv. Ascolla: 

Se sita la vuol tempo non perda, è' Iod^ 
Ma fra poco ven a . 

f^ls. Meglio li spiega. 

hiv. Tra' famigliari suoi, on ìiUiiicj a lato 
Ita tr Vittoria entro quel tempio eccelso' 
Che di Padova il noine altero lende .- 
Fia' mio i>enster die appena rieda il pano' 
Qui pria di me niun muover posta. Io deggM' 
Cauto per altro andar, mentre perduti 
Sares'im noi se traditore io fossi 
Piia dell'impresa discoperto. Vanne,' 
Ui tulio lo previeni, e sappia' imìeois' 
Cbe di Villorta tarderà il fratello. 
Se co' Rettori lavellar gli é' iotxtf 
lì collie afiretii 

Fj*. lo- volo tosto', 

LiV. Arresta 
Verso dì noi chi avanza il piè! 

yit, iSon errv,> 

È, la iteM» Vittoria . 

Ìmv. ^ Io lon confuiot 



Atto quarto. si 

Hatta c«i Don r«lten<leal 

Fis. Decidi: 

Può di te sospettare. . 
LiV. Oh inciampo! 

Ardire. 

Livi Pratico teconda il mio parlar. (cAfa il brando 
SCENA QUINTA. 
VITTOiUA. BIANCA, e Deiri. 

tAaiOUAU. 



. tìdisti : 

Escine tosto. (afferraniolq con fùtza 

Fili. Oh che! 

Liv. Scusa, se in Tolto 

Disdegnoso ti sembro. 
Fitt. E qual l;agioD« 

Fuor di te ti trasporta? 
irfV. . In eoslui redi 

Un ùom che molto a I^udovico i fido , 
Cile si deve temer . 
F/U. Dunque? 

Lontano 

Da qui volealo . 
Fili. E merti lode. 

Compio' 

Del mio signor pur anco il cenno. 

, . Io venni 

Di Ludovico per comando. 

. , , lo fremo! 

liiv. Sarai teslor d inganni tn. 
f^'"- Non altro, 

fUs. Con tuo fratello ftfellar doten 
Ter ordin suo ... 



5^ VITTORIA. ORSINI 

jr^ff ' Da lui che vuol? 

Pace con teco Ludovico. 

yiic. 

i^is. T'assicura... 

Vuol pace! e tu puoi questa. 

Dimmi, a Vinaria assicurar? 

Fuor esci, 

ris. E di che reo mi estimi tu? 

L;^^ Pavento, - 

Ed a ragion d'occulte frodi . 

yiit^ Vanno, 
Da me li tof-li: Raccapriccio io tutto 
Solo pensando a chi appartieni ! alliova 
Quel lerror porto che m'opprime.' 

ti" - 

Escine tosto, e ad ubbidire impara , 

SCÉSA SESTA. 

VITTORIA, BIANCA. 

flia-Pari a' suoi detti il cor tenesse! 

^j-jj - O Bianoa, 

Dovrai di lui sempre temer ? 
Bla. , Perdona, 

Ma quel, verace amor che a le m unisce 

Fìtt. 



CaÉtion di queito è solo . ' 

° * Ed IO non posso. 

Bianca mia, condannarti, ma tu devi 
Pensare ornai che di temer pur anco 



Breve tompo mi resta. 

è ver, ma ìolo 
Basta ad un empio un lieve islame. _ 

pi me al cielo il penrier; ss cader dogffo 
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Atto quArtO^ M 

Con lieto volto ad incontrar soQ girotta. 
Qualunque siasi il mio destin. 

bìa. Tu dunquff 

Non vaoi cab^u dal tao proposto? 

Filli Io ferma 

Sono pifi assai ò\ duro scoglio: innansi 
Al tribunal snpiLTiio (ivi; ogni macchia 
Si toglie ail'iiliiia .ìsli' infarino corpo. 
D'esser inomir-i eri^injoienrB sua; 
E ascoltò, spero, It inri' voci II clelo, 
Fnicliè in <|'it'l piinM s' hIF.iccìò al mio Sguardo 
Una non piia vcduia luce, e intesi 
IVegli oreccliì dui |iar divina voce, 
Ch« (n'animava di ipreizare Ìl mbhdot 
Lieta volando alle celesti afetSi 

Èia. Magnanima Vittoria! 

Odimi, b fiianea, 
Di te abbisogtio in questo iìlante, 

Bia. Paria» 
Per te che non farei? ' 

f^itt^ Rapida Còtti 

Ove le Ose mie più care stanno; 
Là- di Francesca, e di Gtordatio unite 
Le immagin troverai dì gemme cinte. 
Fia tua pensier che come tlail Sien tratte 
In mano di colui tAe in atto umiii, 
D' ogni antico crror mio fu reso a parte i 
A ciò d'oro v'aggiungi eletta somma; 
Quella s. gnala di inla m„nii: ei àc-.<: 
Ter l'alnn, mia i>,esa,- sommesso, n^d' io 
Possa un giorno volar secura al cielo. 

jlitr, Qimli t'untaste idee! 

r^itl. Breve- è il Cammina 

Di questa vita lagrimosa e Iriftai 

Bia4 Misera me! 

yitt^ Non piùi 



Bia. 
Vitt. 



VITTORIA ORSmi 
Qual penai 



ASretttI 



Gli 



miei . 



Bia. 
Vitt. 



T' appfigbéió 1 

T'; 



T' upetto 



Da 



poi qui, ratu. 



ma. 



Altra non bmno. 



SGENA SETTIMA. 



VITTORIA. 



Addio. 



Per sempre addio, fallaci pompe! Voi 
Non mi trarrete in avvenir più in preda 
D'ingannevoI piacer: la vita é un'ombra, 
E pur quest'ombra è cosi acerba e cruda! 
Oh come è ver che quanto piace al mondo 
Non è' alla fin che un breve sogno! io vUit 
Fra mille' onori, accaresiata io vissi • 
Pai jiii'i possenti, ed ora, oimè! Vittoria. 
Di tulio ciò die a le rimane, ob troppo 
Memorie infauste per quest'alma! e come 
D'un laberinto reo fuggir gl'inciampi! 
Innocente cagion, misera! lui 
Del crudo fin del mio consorte!... «p05*t 
Disse,., ti perdo... in ciel t'aspetto,., ad altri 
No.i mi dovea più strìngere... fui cieca... 
L'error non scorsi!... ma di cbe fui ree? 
Itfisera me! di che fui rea?... Giordana* 
Tu pur m'amasti... per me sol sapesti 
Fermo l'orgoglio dispreztar di Aoma... 
E pii'i del mio die del tuo caso amara 
Tu pietà avevi nell'e.ttrema punto. 
Ch'eri presso a morir!... Giordano amato. 
Forse tu gli occhi dj) lasti^ rivolgi 
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ATTO QUARTO, SS . 

A Viltoria infelice, e il mio destino 
PielQsamcnte con Ina voce affretti. 

SCENA OTTAVA. 

LUDOVICO, g DITTA. 

i propìii» la sorte! eccola , 
rut. Oh vocei 

Ctie ardiicl tu? 
Lud. T accheta ■ 

fitt. Inìquo mostro* 

Da me che speri? 
hud. Amorì... 
f^u. Cbe ascolto! 

Lud- Amore 

Del viver tuo mi trasse... 
f^ilC. Anima cruda. 

M'uccidi pria. 
Lud. T'accheta, e meglio al fine 

A) tuo .deitin jiflelli, e giacché il caso' 

A mio làvor mottrar sì vuol, cbe sola 

Io ti ritrovi, vieni meco... 
yitt, lo tecai 

Xiuii 'Appiea sicura in mia .magion ... 
Fftt. ■ Seca» 

Dì Ludovico nella rea magione 

'Attorìa esser potrebbe? 
littd. Io del tuo caio 

Alto ^ento pietà! 
yiti. Fietàl la sento 

Sul tuo labbro suonar! pietà! 
l'Ud. M' ascolta . 

Qui a danno Ino verrà Virginio... 
f^itc. E venga, 

Meno d'^sù di t« Ip jieme. 



5« Vittoria onsmt 

XiU(/. E seda 

Eletta avrà de' suoi superba scliieraf 
Se meco sei, salva sei tu. 

fin. Che parVìf 

Lud, Se il tuo periglio conoscessi a]i])ieno 
Ben tremeresir, che non sai tu jincora 
Quale ubbid pnssa Ni medicea siii'[ie 
Cile li a Virginio per \a in;i(!ix' è avtinla'.- 
D'oga'orror mio jientilo io son... 

yitt. Pentito! 

LuJ. Prova ne avrai... 

Vìtt. Kon pilli lasciami, indegno.'' 

Giunger ron puoi lu ad in<;annrarini! iotuttar 

Solo ia vederli raòcapriccio! 
Lud. È tona 

Che » me t' arrendi . 
f^iU. Che m'arrenda! 

LuJ. Io vogifo' 

Giovarlf ad ogni costo . 
f^itl. Io mille morti 

Pria. cl>' esser teoo seeliro. 
Lu,J. Or via. (.)■ 

f^'tc. Cbearaìaci? 
Lud. Vieppiù non- t' oslinar . 
yitt. Lasciami-, indegno! 

Aiaord^ré' con Te mie grida il cielo. 

Se qui t'arresti. 
Lud. A forza diitHjiiP a' foM* 

Vuoi «trascinarmi ad esstr crudo! 
P"itt. V. forse 

Non lo «ei tu, dimmi, abbastanza? 
Lud. H diasi:» 

Pentìttf io son 



(i) Tn atto d'aJerrvriA. 
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Queil» è tmposaibìl som . 

Lud. Lo giuro al ci«l. 

f^i't. Non «pergiurar. 

Lu.l. T'arrendi « 

fifi. Cliiamerò i miei. 

LuiL Pili giusti udir Torranno 

Di LudoTicD i Kusi. 
f^in. E iiwistì? 

JLud, Andiamo < 

f^ilL Soccotsb, àità: 
Iiud. Acchèlaii . 

f^tt. Soccorso I 

Xiu^. SToh ridurmi agli eitremi i 

SCEI9A NONA. 

BIANCA, e df.ttt. 



ciel' chi veggo j 
Lrid. bianca, qui solo ptr talvarla io venni . 
Hill. Gbi a te prestaf inai fede! 
/■■(/e. Empio! 

T èccbetBi 

m.i. Né giunge alòun! 
yiit. Chi pud salvarmi! 

luJ. Ib ttwiti 

Altri lion già. 

ìàìiwi me! 



Lud. Al toh Voler fittaa A f arrendi i 



55 VITTORIA OnSIiS'I 

SCENA DECIMA. 

.. FLAMINIO. « BBTm. 

pia, ./Vudace!^ 

hud. Tu quìi ' ' 

Fitt. Fratello! 

hud. (Ardir!) 

T*"^. Tu mi conosci! 

hud. Caliqa il tuo sdegno , 

F^tt. £a che venisti? 

FU. Ai pie^i 

Vali mi pose un pio. 
hud. Pb» t*ert meglia 

Qui noq venir. 
FU. Superbo cori- 

Viti, * Tafirena, 

J-ut^ Voleri* fair».., 
/^tf. Salva tu!... l'affermi? 

hud. Se possono gli averi, e se... 
J^/iT. - M'é noto 

y oprar tuo fello. 
yitt, (Altri giungesse!) 

Lad. lo troppo 

Da 19 soffersi. 9 se t*inoltri!.~ 
FU. Trema 

P) cfueito acciaro . 
litid, Ad un mio cenno... 

FU, I tuoi 

Al mio solo appressar fuggir dispersi, 

E Liverolio con valor gì' insegue . 

Sajipila tu . 
hud Fremo di sdegno! vieni 

Meco se Iiai corv {disfidandolo 
FU. Ad appagar tue voglia 



ATTO QUARTO. Sg 
Pronlo mi provi, (stando in alto d'uscire' 
f^tt,- Ab no! {arrestandola 

pia. Laaciamt. (cametopra 

Vili. Tr«im.M 

Un traditore egli é. 
Via, Lannami... (i) 

SCENA UNDECIMA. 

MARCELLO. « san. 

Mar. viital 

Pia. Fratella tu! 

Mar, U' Abbracda . 

Vut. Ob git^a] 

Mar, Iniquol 

Ijud. Di Toi non cnro, e se il vuoi lu... 

Mar. D'insidie 

Temiamo a dritto noi . 
Fla. Lascia ch'io seco 

N' esca, fl vedru... 
Mar. No. Rmnati, 

Fla. Cbe temi? 

yitt. Da qui tu parli . 
Mar. Se l'onor nel petto 

Non mi parlasse, in questa puatQt indsgool 

Potrei farti penlir. 
hud. Minacci! 
Mar, A tempo 

Giunsi pur io.,. 
huà. Ma che pretendi? 

Mar. VuuB »> 

Via, SI. vanne tosto, perfido! nel cielo 

NeU' inaocenu mìa tutta me steiM 

(i) Con maggior fona. 



%à ViTTOtUA onsmt 

nlpDogd ffk. 
tiuà. Da pietà moMo... 

fltt. Infame! 

Colpa laria l'udir <la te pielade! 

Dissi abbastansa, e tti m' intendi . 
tAtd. <Ia frertiot 

Par ceder deggto!) addio, vedrem fra brertf 

Clii cederà di' noi, vedreiri 
Mar. Domani 

Fia deciso di noi , 
Lud. Domani! 
Mar. .Appunto. 
hud. Dunque s'affretti, e vui domani uniti 

D' Orsin lo sdegno paventate intero, (pdr^é 
Vitti Cbe può tramar? 
Mar. Temer potresti? 

Viit, È iniquol 

Mar. Bragadino ci attende. 
Vitti Andiart) . 

Bian. Fa core* 

Fla. T'aasicuta. 
Vìlt2 II vorrei! 

Mar. Suora, domani 

Appien felice aaraì tu. 
Vìtt. Lo spero: 

Gb'ogni speme nel cielo umil npongdi 



Piaà. delp zitto ^uariéi 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Notte. 

LIVEROTTO, "VISCONTE. 

f^''j,]^on yiato eniiai. 

Liv. Tu ben bcesti , 

Fis. Io Beppi 

Perltn celarmi con mentila barila. 
(jÌv. Da saggio oprasti, ohe wipeito forte 

yui vivi lu. 
t^is. Lo 80 ben io . 

Liv. La strada 

Secura t'adJilai. 
yis. Mio passo appunto 

Dietro mossi al giardino, e senxa tenv» 

Oltre il mura passai, cbe dt:l cortile 

Guarda i' Ingresto . 
X.tV. E l'udovtco? 

ris. Aipelt» 

Col mesio tuo l' appareccbìata icua, 
hif. L' appresiai . 

f^is. Darà un segnale a noi , 

Onde cauto avanzarsi . 
ZiiV. Altro partito 

A Ludovico non riman, cbe franco 

T4 Ti* uercare . 
f^. È a ciò disposto, 

ÌM>. Alni 
Esser poteva periglioso molta 
Il tuo iu4to sentieri ^lulota a tutti 
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Duella finestra occulu spero... 
y-u. Ah! tkdi 

Odo lieve tomor. 
Lio. Caardiam i 

f^M. Non èrroj 

E Ludovico . 
Uv. Tu accennar gli òevi 

eh' ei (alga tosto . 
t^u. Ebbene! 
Ific, A tempo giunse 

Giaccbè Vittoria, e ì lOoi, lontani ancora 

Vivon da questa alta magione 
f7j. Di pianto 

£lla magion fia solo in breve. 

SCENA SECONDA. 

Ludovico. « iaTn. 

iiué. -Z^- voi 

Eccomi ai lìnè, b fidi amici: ob quanttf 

Ltverotlo, a te deggio! 
Liv. ■ I tDoi rammenfò 

Favori antichi, e questo cor... 
tud. ' T acchetai 

È vano che cnianio « me ricordi . 

Ben io saprò dell'optar tuo noTellD 

Alta donarti ricompensai 
Lio. ]j dissi, ■ 

Che pago io son se tu a« grato .- 
ImUÌ Assai,' 

Liverotto, ti ^eggioi e più non dico. 

Dimmi, potHa qui non venir Vittoria? 

Mi sarta tolto di vendetta il messoP 
Lio. Che vai pensando? 
tuJ. E datiqae? 



ATTO QUINTO. «3 

ìàv. Ella ita lirèM 

Qui venir deve . 

Lad. Oh ^oja! 

JLic Ella diiporri 

Per la parteiHM deve . . 

Lud. . .. E fia secura, 

Se il mio desir don èira , 

Liv. 1 tuoi? 

Lud. Daranno 
Fine all'impresa, faganino. F.nrico 
Miei Rdi sono, e ad ubliidinni accinti. 
Sul mondo i tuoi difFundi onidi crini. 
, Profonda nnlte, e l'opra mia |iiù truce 
Sola tu rendi, e a questo braccio accresci 
E la forza, e il vigor; cosi disponi. 
Che il tulio resti neirobLlio sepolto 
Fino al sorger dtl giorno, e noi col giorttó 
hella vendelta paglii appien, lontani 
D.1 spero garem, lontani; e invano 
D' un :.llo sdegno fremeran coloro 
Che di Vittoria sosieneano il drillo, 
ti^K Lungi securii,.. 

Lud. E puoi temerlo? lungi 

Cbi a noi far danno... 
Liv. io ben Io veggo! 

Lud. , 'Avreniri; 

Non temer, deì èompagn!!... Ma qui in^anlrf 

Dnbbiam noi meglio stabiltri 
Lh. . , Son quelle 

Di Tillorìa le stanne . 
Lud. Al mio furore 

Son éeasè consecrate: ardo di rabbia 

Solo all'idea cbe rilardar ai possa 

Ùn istante' il àiio cólpo . , 
Xdc. Io qui secuitf 

Fquo restar fino al momento , 
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liud ^ mollo 

Giovar mi puoi . 
jj^^ Bianca tonto, ma invan» 

In sospetto di pormi . 
f^„j_ E Bianca ancor» 

Con lei de« cader- 
fu. C»drà. 
lad, ^ 

10 m'occulto fratlanto, e meco venga 
r.;! |iar Visconie. Liverotlo vegU 
Alla noslrn djli:sa . 

Inlesi voce 
Cile di Vilinria ogni (.iù lido li paiao 
Vnlger deve a Vincaia, ed io qui solo 
Deieio l'eslar co' suoi fialulli . 
Lud. Oh coma 

Trovo fausto il destin! 

Vittoria * pronta 
Di coiwapraMi al rfel.^ , . , . 

lud Ma è tardo, inaegnal 

11 volo tuo. nè l'ode il ciel,,: andiamo: 
Ogm scinlilla di plorò s' invol. 

Dal cor profondo: U vendetta. 1 odio, 
E la rabbia, e il furore, e Hitle uijile 
Del tarlare le smanie, ad un sol punto 
M'albergiiino nel petto, e allorcliè pronto 
^ono il fcrro a vibrare, in mia diles? 
Escan pure fremenli prmale il braccio 
Dì vipereo flagello, e 1' atre feci 
Splendano a me di disperate Erinni , 



ATTO QUINTO. d| 



SCENA TERZA. 

LIVEROTTO. 

^^tial fìa per esser di lai opra ìl fine? 
Oo è noi» al cii'l: ma ritirare il passo 
Pii non puoi, Lupr(.!to, e devi ardito 
Seguire il ino canimin; cnuie i delitti 
Stan siiveiile 8i'|iiilii? e conif •^pe^so 
Del divisati) J>aniio un cnnirhii» eSetta 
Gli umaiii eventi? ma non erro, muove 
Da lungi alcun ijicilamente il passo! 
Pia ella fìime T'Uoria! è desia! il con 
AI luo ap|tflrìr pure mi Irental 

S C R N A QUARTA. 

VITTOIUA, BIANCA. MVRCELLO, 
FLAMINIO, e lutto. 

JUar. Suora* 
Orna! la nnlle h alla metà Iratcorw 
Breve riposo a le rim^n. 

P'ift. Bipolo) 

Fli. Che ti conturba il sen? 

I^Ut. Tristi pre<agi.„ 

Crii-li... fMali... onil.ili... lune-^-i! 

Mur. Ud.sli tu di Bras-dino i s^nsi ! 

Doixan col giiii'nr) m dd [|.ii lontana 
E iier seii.pre vivrai ; cm Ipco noi 
Pur verremo, Vnnuia, e già i tiioi fidi 
So'io la scorta del magginr consiglio 
I>.il sennm protetti avran pensiero 
A noi d'appareccbiiir nifiva magione, 
£ parliron poi anco, e qoeito luogo 
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Alla cuslodia reslurà. lo sai. 

Di que' Reilori die de' nostri casi 

Ebber t^la pietà. 
Fin. Di nulla io curo. 

Purché a me Tenti ancor tantu concessa 

Di lermiriar miei di sacrali al cielo. 
Mar. B a te tanto s' «ccocda. 
F'itt. È ver! 

Bia. Fa core. 

Bianca i felice nell'udir che tee»- 

flimanere potrà, 
yìtt. Ma aei tu paga 

Del tuo consiglio? 
BÙI. Io, da t« lontaiui 

Solo vìssuto avrei nel piamo, 
Jllar. In pace 

Per or dunque ripnia: un breve tanna 

Ristorerà le aSalicate membra. 

Ti porgerà nùgUor conforto . 
yìtt. Oh dio! 

Mar. Tu imbianchi il volto! 
Bia. Calmati . 

Fla. . Disperdi, 

Suora> ogni duolo ■ 
f^ìlt. M* abbracciate ... a voi 

RacGotnando voi stessi. 
Mar. Oh ciel! 

Fla. Che pensi? 

Mar. Porse ti duol della novella scelta? 

ntt. Che dite voi? solo tal scelta 

Può disperder ddl'alma ogni tormenlo. 
Qui dunque mi lasciate, e de' miei giorni, 
E di mia pace abhìa il pensiero Iddio. 

M^r. Prima d'assai che spanti il sole, o suora. 
Teca saremo . 
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Pia. E, non temere, 

Fitt. Addio . 

Mar, Cbiudì ogni aoglÌ8i o Lìverotto. 
Liv, Pronto 

Ad ubbidirli io sono . 
Fla. Andiamo . 

litt. Addio. 



Mar. Frena l'angoscia, amata suora ; e pensa 
Cbe fìa cu! giorno il tuo martir dìsperio. 

SCENA QUINTA. 

VITTORIA. 

(jhe tanto avvenga! qual ribretio lo proti 

Di )]ui sola restar spiegare ad altri 
lo cerio non saprei! Olie lìa? Uli prostro 
tiovi-.i il nudi) liTitn , fra il pìiinlo iinaiersa 
]m|iloro da Lssi'i )a mia salvezza. 
E non prr qiieSI" (ragli corpo, e vile. 
Oso. folle! in)|ilorarla, ma per l'alma. 
Onde scevra di colpé appresso giunca 
Seiraliiio suo fallor, mercè mi doni. 
D'ogni amico error mìo si scordi appìeUdt 
E S'olii' possa appo di lui se colia. 
Misera! fossi da improvvisa morie. 
A lutto pronta egli mi vede, a lulto. 
Stanca oramai d^n'inlelice vi[a, 
Stanca di l^inli ;ispri di^-.iff. feri, 
Di tanti; »nj;ii,-it«?. e di colami! -.iS.uiiii, 
Cile ad ogni punlu :,iicci;deiido vanno 
Entro me slessa, e di me stessa ognora 
Inimica mi rendono!... ma. cielo! 
Saria pur ver! dalle mie stanze il piede 
Cbi muove il braccio di un pugnale armato! 
Milcra mei dors aaltamu? (j a&a conempita 



68 VITTQBIA OBSim 

SCENA SESTA. 
LIVEROTTO, OFTTA. 

yiit. Tu* Liverolto! , 

Lii: Io sonoi 

Viit. Tu! 

Idiìi: Agli Orsini 

Sacri lono i miei eiorni . 
Via. ' Oli Diof 

h!v. M'ìnteadif 
yitt, Nó fuggir potao! 
Z>/c È vanov 

Viti. £ non avrai 

Di me pìetade? 
Zi'V. £ puoi iperarla?^ 

Vitt. E durquff 

I giurì tuoi piA Rorr ricordi P 
liV. Il vedi i 

NeceMario divenlir ora ti delilto. 
Vtit. E puoi tradirmi?' 
Il/c. Accbetat). 
i^itt. Spìelalof 
Lf'i'. Ceder ttf devi . 
Viir. Oimè; 
Lfu. Tii piarg:? 

È troppa 

Barbaro il catrr mio , 
Lìv. Cejsa . 

Viit. Di grida 

Farò 1* aura aaonar . 
L'V. Son Iarde. 

Viit. Io gelof 

hiv. A' tuoi più non penaar . 
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j^(f. Cbe orròr!.., tu auiiol 

Lh. Tel diHi . . 

f'itt. Il cnàeti?. 

Liv. Taci . 

f^itk Ob deitino!.» 

LtV. Ob! 

f-^'tt. Tu ne (remi? 

i^'"- Ho icelto. 

r^itt. Cosi crudel . 

Liv. Non pÌ4. 

ì^ìn. Qual fero aguarJoI 

Lic. Egli è di morie. 

yitlt Ed a Rittrìr ton pronta..! 

8I-" li perdoho...- tuj supremo, nume , 

Perdonami del par. 
l'ìv. Gli spirli accogli; 

T'accordo ancora un brevN istante. 
^'«. _ Ascolta .,, 

Un'alta graiìa a te domando i 
hiv. Parla . 

f^ilt. Qual degna sposa di Giordano almeno . 

tossa cader . 
LfVi Cotanto é giusto, {i) 

f^itt- Accogli 

Tu ques^alma laisà, pan Dio. 
tff. (Pur tremo!) 

f^iti. E non ferisci? 
J-if' ( Ali nòn ho cor! ) 

f^itt- T'arresti? 
Liv. Tu mi disarmi! 
y}it. E aiti ter? 

Zrf'c. Ma gaai> 

Sft Ludovico il pié qui inuovel 

(1) li» tciaglìe la sopravvetta-. 
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Via, Oh cielo! 

Qui Lu(]ovicò... nccidimi... ten prego... 

Tulio m' uccidi... pili di morte abborro 

L' urrid« SUB vista di sangue 
Liv. VÌeni,„ 

Se tempo hai tu... ma tro^tpo è tardi! 
Vitt. 11 colp» 

Vibra securo ornai. 
LiV, S'appagai • (') 

yUt. Cielo! 

Quale fragor! 
Lii>. Spengonsi i tuoi! 

yUt. Glie ascolto! 

Fl„. Alii traditori! ifU deiMù 

Vitt. Egli è Flaminio! 

FU. _ Aita. (,) 

Vitt. 0;ni Ina prece ai ciel rìvulsi, e insieme 

.A2IÌ uccisori In perdona . 
Fla. Io mo,,,. ('■fiualmtnte 

Vut, Infflice fratello!. .. e dove il passo 

Sciagurata strascino! e quali larve 

Da o^ni lato m' incalsano!... quai neri 

Orridi spettri sorgono frementi 

Da quella tomba! Oim6! che dico? il ferro 

Immergimi nel een... supplice io cado... 

Genuflessa ai tue» pie... svenami. 
hh. ( '1 I>rBcdo 

Manca del suo vigor! ) 
yìit. M'uccidi: io slessa 

Tanto farei se m'accordasse il cielo 

Cosi degno favor. 
lAv, Chi vienf 



(1) S ode uno se^pjào . 
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ATTO QUINTO. 



SCEUÀ. SETTIAU. 
LUDOVICO. VISCONTE, MÌHCELLO» 



Lud, Tu vivi? 
Llv. RGca... 
Lud. Ahi nOi t'arresta. 

f^ùt. .11 peno 

Eccoti ignuda ... 
Lud. Altrova tratta.» 

l'Ut. Iiidegnol 
Lud, Clie speri tu? 
yitt. Morir . 

Lud. No, vivi: acerba 

Itlorte f aspetta poi . 
P^itt. Perfido! 
Lud. A ibna 

Traggati altrove. 
KiH. Ah! aa.. 

Luff. Reaiati . 

yitt. Un ièrro 

(i) Incalzando Marcello. 



e nmL 



^•Vk, Orrida vista! 
yis. Arrendili . 

L-ul. Si uccida. 

M'>r. M'aiti il o'elo. (a) 
l-'i'c. Invitto core! 

Lu<l. 0 
yis. £gli gpeato larà! 
Lud, Lo «pero. 

yiit. Inìquo! 




Oh colpo) 



9i Vittoria oRsiNt 

Immergiim nel cor. 
Lttd. T accheta. 

Pllt. ' Un ferra* 

Lud, Reastì ìnvAnd. 

f^tt. Frangerò il mìo capo 

Fra le pareti io pria. 
Lud. T'arrendi. 
Liv. Il tempo 

Prezioso diventa, e se ritardi 

Perder forse ti puoi. 
Pti. S' appresta il ^ornih 

Ziud. Ben Io vegg'io! 
LiV. Decìditi . 

f^itt. Tirtinnci! 

Mostro perrersot e non sei saiio oncoM 

Dì tante colpe? 
tud. Io, no. 

Perfido!,.. 

Lud. Oh rabbia!.., 

/■'(■«. Empio!.., vìva... no... mai,.. 

Lud. Muori . 

f^itt. Gran J}ia..t 

In questo punto... la... gli perdono... accogli...- 

L' anima mia... firn le tue... liFaccia. 
Lttd. È apenuf 

f^is. Partir oonvìene. 
Lud. Ah! 9Ì. 

Lio. La tua vendetta 

Goinpiata bai tu. 
Lud, Pur jum lon pago! 

f^is. In vit» 

Nullo rimane . 
l'ud. 11 reo Marcello! 

Liv. Ucciso 

Anallo il colpo. 
Lud. lo To'apHatlo.' 
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>Tf. Andismo. 
hud. Godo in Tsder (o)ei!..> godo... 
Lif. Signora, 

Qual mai capo fragori 
Liid. Vaie d'armi! 

yis. Vero 

Tanto sarebbe? 
Lif. S'avvicina! 
Luti. Oli rabbia! 

Saressim noi sorpresi fuise? 
Liv. Oh cielo! 

CbiiMO è l'ingresso! 
i/ud. Scenderemo arditi 

Per questa acala, ond' io qui giunsi. 
L!i: E Vano. 

L'Ili. Cile parli tu? 
Liu. Strappata b già . 

LuJ. La via 

Ci apriremo col beando . 
Lh. Ardir. 
Luti. Seguita 

Di- liudoviCQ i v»v 4 



74 VICTORIA ORSINI 

SCENA ULTIMA. 
BRAGADINO, MARCELLO, e iiEMt 
Armati con faccele. 

Bra. "Ei dora sperì. 

Empio! fuggir? 
Mar. Misera (UOral (l) 

Bra. Oh vistai 

Esecrabil delitln! 
Lud. Esulto! 
Bra. A fona 

Cedi ^quell' armi . 
Lud. ' Morir pria. 

Bra. T' arrendi . 

hi%: Cadrei» da forti, (a) 

Lucf. Sarò vinlot Oh rabbia! 

Abisso, li spalanca! 
Bra, Invan tu fremi! 

Lud. E «ara ver? 
Lit>, Miseri noi! 

Bra. S' arresti. 

Lud. Mira s'io so ferire. (3) 
Bra. Oh colpo! (4) 

Lud, Io moro... 

pe^no appien del mio... nome— vendicalo... 

Scendo fra l'ombre dell'infèrno!... Oiirabbia!.-. 

Se... colui...' fosse... spento... io del mìo falo.„ 

(i) Cade su di hi svenino. 
(») Disperatamente si ilifi'ndano. 
(5) Cnva il pugnale, e se lo pianta nel seno, 
■ (4) Atterrito. 
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FiA sarei... pago... 
1. La fe salvo il cielo 

A tini disjieltol Si 5li'iiicir>i alirni'e 
Tii&lu (jucir t'ini'iKi. e s' a|i|i:ii'ecclji il palco 
l'tr qiie'vili assassini, e i Inru busti 
fiiuri vendano espnsrì. alio terrore 
Spavento insiem d' ugni malvagio. Naovft 
Diasi a Vinef;ia ÒÌ sì nera cot[ia j 
Poi Ben coperte d'onorato avcllu 
Quelle misture membia, die saranoo 
Per atroce cagion di qutlt' infame 
Eseoofiio al mundo meaiorando, e tristo. 
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